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POESIA 

INCORAGGIAMENTO 
Non ti fare indurire 
In questi tempi duri 
I troppo duri s'infrangono 
I troppo aguzzi pungono 
e subito si spuntano . 

Non ti fare amareggiare 
In questi tempi amari 
Tremano i potenti -• 
- quando sarai dietro le sbarre -
Ma non per il tuo dolore 

Non ti far impaurire ,» 
In questi tempi paurosi 
Mirano a questo loro - -
che noi capitoliamo 
Già prima della grande lotta 

Non ti far logorare 
Usa il tuo tempo 
Non puoi scomparire 
Di noi tu hai bisogno e noi 
Appunto della tua serenità 

Non vogliamo tacerlo 
In questo tempo tacito 

, Sui rami spunta il verde ".„ 
Vogliam mostrarlo a tutti •' 
E allora lo sapranno. --• 

WOLFBIERMAN 
(da Uno chansonnier tedesco traeste ovest 

a cura del Goethe institut) 

UNPCPERCELIA 

firme a perdere 
OHAZIACHKRCMI 

N
on si sa mal. Qualcuno -
ad esempio Mario Baudi-

• no su La Stampa - ha già 
commentato la caccia al

l'autografo verificatasi su larga 
scala all'ultimo Salone del Libro ì. 
di Torino. Mi dicono che questo 
nuovo collezionismo stia pren- ' 
dendo piede un po' ovunque in 
Italia. Personalmente mi ha diver
tito, a Torino, che la predetta cac- , 
eia fosse indiscriminata. Esempli- . 
fico, cor; un aneddoto, personale: '. 
ins]e^eÀó5(ereiamja'«ro,s&luta " 
dietro un tavolo alla fine di un di
battito. Passa davanti a noi un uo
mo di mezz'età e ci chiede, uno ^ 
via l'altro, di apporre la nostra fir- ' 
ma su un grosso quaderno. ' 
Quando mi arriva davanti - gli , 
chiedo: «Mi scusi, ma perché do- „• 
vrei firmare? Sono sicura che lei 
non mi conosce: non perda tem- ^ 
pò e spazio per me». Al che lui: «È •. 
vero, io non so chi lei sia, ma non, 
si sa mai... Chissà, col tempo... » 
Scuoto il capo come a dire: -
«Tempo più non c'è». «Firmi, la 
prego», insiste. Ebben, firmiam, 
firmiamo. _, , . >, • - ; 

Un «nolr» molto attuale. È tor
nato in libreria un romanzo del 
1937 di Horace Me Coy, Il sudario 
non ha tasche (Bompiani, p. 219, -
lire 24.000. Inciso: questa espres
sione la usava Singer contro gli ; 
avari). Di Me Coy lessi negli anni 
giovani il romanzo Le luci di Hol
lywoode mi risulta che il Melan
golo stia per pubblicare Non si 
uccidono così anche i cavalli? (da '> 
cui il film omonimo di Sydney j 
Pollack). Ben venga questo revi
val di Me Coy, scrittore robusto e, '' 
pardon, impegnato. // sudario '• 
non ha tasche oltre che avvincen
te, è molto attuale. Vediamo subi
to perché. Il protagonista, Mike • 
Dolan, è un giornalista che stufo > 
marcio dei compromessi e degli *«. 
opportunismi del quotidiano in • 
cui lavora, decide di dar vita a un ' 
altro giornale in cui dirà la verità . 
sui potenti mafiosi della sua città, 
sui nazisti che vi proliferano spar- '• 
gendo il terrore, insomma su tutti •' 
i corruttori. Il suo settimanale , 
esce, • inizialmente, con - molto •* 
successo, finché... Non vi svelo gli v 

sviluppi, trattandosi di un thriller, -
ma l'idea di pubblicare un setti
manale di controinformazione la ' 
hanno oggi in tanti. (Sembra di 
sognare, anzi di fare un brutto so- • 
gno, riprecipitando all'indierro di 
più di cinque lustri). Tra l'altro il 
romanzo di Me Coy affronta an
che il problema - altro che attua-, 
le! - del taglio della pubblicità, ' 

che oggi sta avvenendo: e mica 
tanto in sordina. Difendiamo 
quindi i pochi spazi ancora liberi, 
come questo in cui sto scrivendo, 
appoggiamoli anche - concreta
mente: contro la generale indiffe
renza verso questo problema, 
un'indifferenza che è il vero peri
colo, ancor di più di quello della 
destra al potere. • ,, . . 

Voglia di non sorridere. La su
scitano i manifesti che ritraggono , 
Berlusconi col suo implacabile , 
sorriso a tuttodenti. Mi rabbuio 
ogni volta che lo vedo: mai un \ 
sorriso fu meno contagioso! Con
soliamoci con la grande ironia di ,* 
Cesare Cases che sull'/ncfce di t 
maggio commenta quanto ha 
scritto Sergio Ricossa su La Voce a 
propostilo del nuovo regime ber- ' 
lusconiano, il quale farà - ca va 
sans dire - rifiorire la cultura, e ' 
dell'intellettuale che deve pian
tarla di fare l'aristocratico e ade
guarsi prontamente al mercato 
recuperando cosi la sua vera fun
zione (?). Basta che detto intel
lettuale capisca che la televisione 
commerciale è «un mezzo mera
viglioso di diffusione della cultu
ra. Lo è in potenza, deve diven
tarlo nei fatti». Osserva Cases: «Ma 
lo è nei fatti. (Ricossa) non sa 
che il suo dover essere è già esse
re. A meno che non occorra apri
re altri dieci, cento, mille canali. 
Ci viene il sospetto che il discorso 
di Ricossa sia l'essenza del berlu-
sconismo. Ma allora perché non 
è rimasto al domale! Tentiamo 
di spiegarlo: spesso chi esorta al 
cretinismo è troppo intelligente 
per applicare la propria predica
zione a se stesso... L'entusiasmo 
berlusconico per i mass media 
non è necessariamente sintomo 
di stupidità, ma di un'immoralità 
che è, quella si, veramente in
compatibile con la funzione del
l'intellettuale, se ne ha ancora 
una». Difficile dire meglio. Ag
giungerei soltanto che oggi è tor
nato il tempo di mettersi dei veti, 
collaborare cioè solo a certe te
state, a certe trasmissioni, a certe 
reti. Non vi pare? 

La satira è sempre contro II po
tere. C'è bisogno di ribadirlo? Di 
questi tempi pare proprio di si. A 
Valter Vecellio, che fu direttore 
responsabile del Male, e che 
adesso, su L'Indipendente, ha ac
cusato di dittatura la satira di sini
stra, il bravissimo Vauro ha repli
cato: «Ma quanto piace a questa 
destra la parola dittatura! L'unica 
cosa che hanno di vivace è l'in
conscio». -

COLTMOVIE 

SCONSIGLI PER GLI ACQUISTI - • 
Ovvero, non c'è niente di peggio 
che scegliere il peggio ; . 
Film: «Dietro la pianura» di Gerar
do Fontana e Paolo Girelli " .. 
Ubro: «Lifting al cuore» di Paolo 
Mosca, Rusconi editore t • 
Disco: 883 Remix '94, ed. FRI/Ri-
cordi 

Tivù: Midnight Club (1 pomo soft 
diTelepiù2,ore24) 
Radio: L'oroscopo di Van Wood 
(RadioUno, ore 7.45) 
Rotocalchi: Panorama (i fatti se
parati dalle inserzioni) 
Sport: Raimondo Vianello al Giro 
conTèLipton (Italia 1) 

O Fitti & Vespa 
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TRENTARIGHE 

I N LIBERTA' 

Soffocati da iperpluralismo 
ERMANNO BENCIVENOA 

J
ohn Naisbitt è un trend fore-
caster, cerca cioè di scoprire 
una logica nell'enorme 
massa di informazioni di

sponibili e di usarla per dedurre 
futuri sviluppi economici, politici 
e sociali. Il suo pubblico primario 
è costituito da manager, opinio
nisti e operatori vari: gente che 
paga fior di quattrini per assistere 
alle sue conferenze e riceverne 
lumi su dove sta andando il mer
cato. Ma, oltre a questi insiders, 
esiste tutto il sottobosco dei loro 
penosi imitatori e ammiratori, in
clusi i capitalisti in sedicesimo 
per cui investire in borsa è lo sva
go preferito. E allora vale la pena 
di allungare il tiro e pubblicare 
per loro qualche libro, spiegare 
anche a loro come vanno le cose: 
sono tanti, e un best-seller non ha 
mai fatto male a nessuno. 

Eccolo dunque, il best-seller 
preconfezionato di Naisbitt: Glo
bal Paradox, «un potente stru
mento di comprensione» basato 
su «un'intuizione profonda e vita
le circa i cambiamenti apparen
temente caotici che sembrano 
dominare il nostro mondo». Qual 
è l'intuizione profonda? Che la 
politica della rappresentatività è 
finita: partiti, governi e parlamen
ti sono istituzioni obsolete. La lo
ro esistenza era giustificata da un 
problema tecnico: come far fun
zionare una struttura compren
dente milioni di persone. Finora 
non c'era alternativa alla gerar
chia e alla mediazione: i milioni 
eleggevano le migliaia e le mi
gliaia sceglievano le decine, che 
quindi controllavano il destino 
delle migliaia e dei milioni. Ma la 
rivoluzione informatica ha supe
rato questo schema elementare 
andiamo verso un mondo in cui 
saremo tutti collegati da una rete 

elettronica e potremo votare sui 
temi che ci interessano schiac
ciando un bottone al nostro ter
minale. Volete una nuova tassa, , 
un'autostrada da A a B, la legaliz
zazione dell'aborto o della dro
ga? Rispondete in prima persona, 
in tempo reale, saltando la buro
crazia, i politici di professione, i 
vecchi meandri inefficienti. - . 

Tutto questo, secondo Naisbitt, 
1 comporta una stranezza: in un 

mercato che diventa sempre più 
vasto, in cui le nazioni si moltipli
cano ma contano come il due di 
picche, in cui capitali, occupa-

"• zione e prodotti migrano libera-
• mente per ogni dove, ciascun in-
,v dividuo diventa sempre più auto

nomo, sempre più in grado di de-
* terminare le proprie fortune. £ il 

paradosso globale che dà il titolo 
al libro: più grande è il sistema, 
più piccole, più potenti e più im- ' 
portanti ne sono le parti. Naisbitt 
vede questo fenomeno con ovvia : 
simpatia; altri condividono la sua , 
«profonda intuizione» senza con-. 
dividerne l'ottimismo. Un recente -
articolo sulla New Republic, signi- , 

v ficativamente intitolato «La trap
pola dell'iperpluralismo», cosi 
riassume una vanante più ridotta 
del «paradosso»; -<i gruppi d'inte- -
resse hanno colonizzato il curri

culum scolastico-educazione 
sessuale per ì liberali, valori tradi
zionali per i conservatori, lezioni 
di riciclaggio per gli ecologisti e 
preghiera silenziosa volontaria 
per ì cristiani». È potere, questo; è 
autonomia? Forse, se per potere 
intendete la riscossione di un pe
daggio, Ghino di Tacco eretto a 
idea della ragione. Sta di fatto, 
nota l'autore dell'articolo, che 
nessuno è contento, e tutti si la
mentano delle insistenti pressioni 
dei gruppi d'interesse (altrui). ' 

Naisbitt ha ragione quando ci 
invita a dimenticare gerarchie 
che non torneranno. Ma non è 
necessario seguirlo quando ci 
propone di «pensare in modo tri
bale e agire in modo universale». 
Non è necessario genuflettersi nei 
confronti di un «federalismo» che 
sarà pure nuovo, sostenuto co
m'è dall'information superhigh-
way, ma certo non sembra molto 
attraente. Forse sarebbe meglio 
cercare invece nuove forme di 
mediazione, rendersi conto che, 
se è finita l'educazione a senso 
unico, non lo sono l'attenzione 
reciproca, l'interesse per il diver
so, il colloquio civile. Altrimenti 
potrebbe succedere come in quei 
giochi a quiz in cui tutti i concor
renti schiacciano insieme il bot
tone, nella stessa frazione di se
condo, e non vince nessuno. 

IRÈBUSIDID'AVEC 

bète-seller il libro orrendo ai 
pnmi posti nelle vendite 
editabondo - l'editore pensiero
so 
libercollno libuccino che fa da 
filtro 

tepidario raccolta di facezie la
pidane 
criptlcone cntico tanto incon
tentabile quanto incomprensibile 
edltorello piccolo editore tau-
nno e masochista specializzato in 
hbn sulla tauromachia 

Ore e ore nei versi 
GIOVANNI «MUDICI 

« E 
qui ammiriamo uno 
stupendo quadro di 
XY». Qualcuno sobbal
za nella piccola turba 

che, nel Museo, fa circolo intorno 
alla guida autonzzata. Sospiri di 
meraviglia, ma subito via alla sala 
seguente. Tempi stretti anche qui, 
come nel non dimenticato ro
manzo di Ottieri. Adduco un 
exemplum fictum, ma anche nel
la realtà quanti sono (siamo) 
quelli che, davanti a un'opera 
d'arte e anche senza tempi obbli
gati, si comportano nello stesso 
modo? Contesso di aver sempre 
ammirato e invidiato le persone 
che, invece, si soffermano per ore 
a osservare un dipinto, a «legger
lo». Ora, per riprendere un'e
spressione del giovane cntico 
Emanuele Trevi citata da Sandra 
Petrignani su questo giornale, 
credo che anche persone di que
sto tipo riescano a «trasformare 
uno spazio umano in uno spazio 
di dignità». La stessa Petrignani 
dice inoltre una cosa molto giu
sta: ossia che «i poeti sono mae

stri di rallentamento», nel senso 
che sanno «restare in ascolto» 
(Zanzotto) della famosa voce 
che «ditta dentro». L'esperienza 
mi suggerisce, infatti, che un ver- • 
so può a volte dover essere con
quistato sillaba per sillaba, e ma
gari atteso per anni e decenni. A 
questo punto, però, aggiungendo 
che un analogo esercizio di len
tezza farebbe assai bene anche 
alla pur nstretta cerchia di coloro 
che leggono poesie, e proprio 
sull'esempio di chi si ferma per 
ore davanti a un bel quadro. Una 
poesia, di solito, è abbastanza 

, corta per indurre nella tentazione 
di liquidarla con poco più di 
un'occhiata, trinciandone un al
trettanto sbngativo giudizio, non 
importa se di lode o di biasimo. * 

" Se davvero di poesia si tratta, non 
' sarà questo il giusto modo di far

ne uso. Tocca un po' anche al let
tore darsi spazio e tempo per 
conquistarla e (augurabilmente) 

- esserne conquistati: quasi al pun
to di sentirserne (scoprirsene?) 
co-auton. La brevità può essere, 
in certi casi, lunghissima. 

IDENTITÀ' 

«Bonobo sapiens» 
STEFANO VELOTTI 

L
a scimmia disse all'uo
mo... Volevo iniziare cosi. • 
Ma è meglio prenderla più ' 
alla lontana: per chi legge . 

romanzi, Atlanta è la città di Ros
sella O'Hara. Per i politici è lo 
scandalo della Bnl. Per gli sporti
vi, la città delle prossime Olim
piadi. Ma per il grande pubblico 
(e il grande pubblico è tutto), e 
non solo per i biologi e gli «scien
ziati cognitivi», oggi Atlanta è la 
città di Willie B. o di Kanzi. Willie 
B. è il grande gorilla di cui tutta la ' 
nazione ha seguito la tormentata , 
biografia con «happy ending»: do
po decenni di reclusione, Willie -
B. dispone ora di un magnifico > 
spazio allo zoo, e ha finalmente 
trovato una concubina di fitto pe
lo che lo ha reso padre. Kanzi in
vece, è lo scimpanzè che parla. 
Diciamo meglio: Kanzi è un bo
nobo (/ton paniscus) maschio," 
una specie di scimpanzè, alleva
to nel «Centro di studi sul linguag- • 
gio» da una coppia di studiosi che , 
prendono finanziamenti di vario '-
genere per la ricerca e in cambio •* 
sfornano articoli e libri sulle com
petenze strabilianti di Kanzi. - ^ 

L'altra settimana questi ricer
catori hanno organizzato un se
minario per specialisti con visita "; 
finale al Centro e promessa di di- ; 

mostrazione in loco delle capaci- , 
tà di Kanzi. Mi sono aggregato, e r 

da vero intruso ho seguito tutto 
con grande sfoggio di pretesa " 
professionalità. • • . •v- -

Il Centro di studi sul linguaggio 
ospita macachi spaziali (nel sen
so che appartengono alla Nasa e 
aspettano di essere sparati nello 
spazio in un paio d'anni) e alcu
ni scimpanzè ex-prodigio. Erano 
loro che dovevano parlare, qual
che anno fa. Ora, come star del 
cinema invecchiate per sempre, ' 
sono stati soppiantati dal bono
bo, ospiti d'onore del Centro, me
no forzuti, ma di cervello più fino. • 

Qui al Centro la parola «simili» 
cade a proposito (dopo qualche 
sforzo per farcela cadere): si, i 
bonobo sono molto simili a noi, 
geneticamente e per rutto il resto 
(«Che sguardo umano» ecc.). 
Siamo una decina di visitatori. Ci 
sorridiamo a vicenda; loro forse 
per compiacenza, io per dissimu
lare l'imbarazzo • dell'incompe
tente. Per fortuna dura poco. > 
Quel poco perché cominci il deli- -
rio. Che comincia quasi subito: '. 
una ricercatrice - piuttosto so
bria, lei, a dire il vero - spiega le 
prestazioni di Kanzi: dotato di 
cuffie stereo, Kanzi ascolta parole 
inglesi pronunciate da un sinte
tizzatore. Ascoltata la parola (ma 
che cos'è una parola senza un si
stema linguistico? Un albero in 
un mondo senza barche non as- ' 
somiglierà più a un vegetale che 
a un trinchetto?), ascoltata la 
«parola», dicevo, Kanzi indica su 
uno schermo a colon l'immagine 
corrispondente (tipicamente una 
banana o una carota: oh misteri 
dell'inconscio antropico1). 

Ma questo non è niente. Kanzi 
ascolta la parola «nascondino»: 
sullo schermo compaiono le soli
te banane, carote, porri. Più 

un immagine a me incomprensi
bile, dove riconosco solo delle 
gambe sgambettanti e delle scar
pe: è l'immagine del «nascondi
no», che Kanzi prontamente indi
ca. Mormorio ammirato nella 
platea. Capisce pure i concetti 
astratti! Ma, chiedo con benevo
lenza, non si tratterà della capaci
tà di tradurre un codice sonoro in 
un codice visivo, più che di com
prensione di linguaggio? (Non 
uso la vecchia parola «associazio
ne» per rispetto verso l'aura tec
nologica in cui siamo immersi). 
Tra gli esperti, si alza un antropo
logo di fama, e fraintendendo la 
mia intenzione becero-riduzioni- -, 
sta, esulta: «forse il signore ha ra
gione, il bonobo è bilingue». Il, 
gruppo ormai è entrato in trans, 
ipnotizzato dalla speranza di pò- ' 
ter chiedere un giorno al bonobo 
di dirci che cosa significa essere ». 
un animale, da dove veniamo, e 
chissà cos'altro. • . - , 

Nel trans, nessuno si scompo
ne quando una delle ricercatrici 
ci dice che al Centro si presume ' 
che in realtà i bonobo capiscono ' 
tutto di quello che diciamo tra di 
noi (beh, non proprio tutto, con
fessa l'eretica, ma le parole chia
ve si). Mi sento spiato. (Non è 
male, è un po' come la speranza * 
nei marziani: non siamo soli). , 
Dopo un'ora di immagini e cuffie, 
finalmente si va all'aperto, dove 
Kanzi può avere agio di intratte
nersi m conversazioni più libere 
con i suoi studiosi. La ricercatrice 
capo . (Sue Savage-Rumbaugh) 
rincorre Kanzi - il quale è tutto -
bagnato, essendo appena uscito 
da una piscinetta niente male -
munita di una tavoletta su cui so
no segnati alcuni «lessigrammi» 
(una sorta di geroglifici apposita
mente studiati per questi anima
li) . È un attimo. Ma tutti l'hanno 
visto. Kanzi ha indicato con un 
dito il lessigramma «nascondino». " 
Sarà una fissazione, poor thing. ' 
Ma non è lui a voler nascondersi. 
Capiamo che Kanzi ha più una 
natura voyeuristica che gioche-
rellona. Siamo noi, ci spiega Sue, 
(cioè Kanzi) che dobbiamo gio
care per il piacere dei suoi occhi. 
Correndo in cerca di un nascon
diglio, mi ntrovo ansimante die
tro un camioncino insieme a un 
signore ottantenne che ansima 
più di me. Cosi ansimando, ac
caldati, ci guardiamo negli occhi. ; 
Riconosco, in quello sguardo : 
smarrito, il celebre psicologico " 
Jerome Bruner, il quale sembra . 
invece più incerto sulla mia iden
tità. Cerco inutilmente una paro
la, un gesto, un geroglifico, un 
lessigramma che mi riscatti. Mu
to, arrossisco, quasi per rassicu
rarlo (solo la specie umana ar
rossisce: impossibile che Bruner 
non lo sappia). . •< 

Tornato a casa dal mio cane, ci 
raccontiamo gli eventi di un'altra 
giornata vana. Ciascuno a modo 
proprio. Siamo entrambi d'accor
do che i bonobo dimostrano ca
pacità cognitive straordinane. 
Peccato che chi li studia - per 
quell'ossessione di volergli inse
gnare il proprio linguaggio - non 
le possa vedere. 


